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Riassunto. Gli autori riportano i risultati di un piano di monitoraggio sanitario svolto 
negli anni 2003-2008 sul territorio del parco al fi ne di valutare il ruolo del Suino Nero 
dei Nebrodi nella diff usione della tubercolosi nell’area protetta. 1693 suini Neri di età 
compresa tra i 4 mesi e i 7 anni sono stati sottoposti ad esame anatomo-istopatologi-
co. N° 122 (7,21%) animali sono risultati positivi per lesioni ascrivibili a tubercolosi. 
All’esame biomolecolare tutti i soggetti esaminati sono risultati positivi per Mycobacte-
rium bovis. Le lesioni piu’ frequenti coinvolgevano i linfonodi sottomandibolari e retro 
faringei; lesioni generalizzate erano pero’ presenti nel 56% degli animali. L’alta percen-
tuale di lesioni generalizzate, l’estensione delle lesioni polmonari, la giovane età degli 
animali con tubercolosi generalizzata (spesso inferiore a 2 anni) con lesioni maggiori di 
1 cm (76%), permettono di ipotizzare che il suino Nero dei Nebrodi possa trasmettere la 
malattia ad altre specie, agendo così come un vero serbatoio della tubercolosi nel Parco. 

Abstract. Th e authors report the results of a surveillance programme performed during 
2003-2008 years to evaluate the role of feral Nebrodi Black pig in the diff usion of the 
tuberculosis in the protected area of the Nebrodi park. 1693 Nebrodi Black pigs, aging 
between 4 months to 7 years, were submitted to anatomo-pathological examination. N° 
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122 (7.21%) animals showed tuberculosis compatible lesions. Molecular investiga-
tions confi rmed the presence of Mycobacterium bovis. Th e lesions involved expecially 
the submandibolar lymph nodes, but generalized lesions were present in 56% of pigs. 
Th e high number of generalized lesions, the severe involvement of the lungs, the age 
of the majority of the animals with generalized lesions (less than 2 years), permit to 
consider feral Black pig as possible reservoir of tuberculosis in the Nebrodi park

INTRODUZIONE

La percentuale di allevamenti infetti con tubercolosi nell’italia meridionale e insulare 
è ancora elevata. In Sicilia, ancor più che nel resto d’Italia, l’obiettivo dell’eradicazio-
ne è ben lungi dall’essere raggiunto, anzi, attualmente, la regione è in un’emergenza 
sanitaria (O.M. 14/11/2006). La Sicilia, infatti, è tra le regioni italiane quella che 
detiene il primato negativo per la presenza della TB in campo animale con una posi-
tività di circa il 6% nel bovino e del 7% circa nel Suino Nero dei Nebrodi (Di Marco 
et al., 2004, 2005, 2006a. 2006b, 2007c, 2008, Marianelli et. al., 2008).
Nell’espletamento di un piano di eradicazione per la tubercolosi uno dei punti critici 
è la precoce individuazione di reservoir di Mycobacterium bovis nella fauna selvatica. 
Infatti è stato da tempo dimostrato che il fallimento nell’eradicazione della tuber-
colosi nel bovino in alcune nazioni è riconducibile alla presenza di specie selvatiche 
serbatoio dell’infezione che possono comportarsi come ospiti di mantenimento o  
animali sentinella (spillover), indicatori della circolazione di micobatteri in un ter-
ritorio (Nugent et al., 2002). Il suino è recettivo nei confronti di diverse specie di 
micobatteri, Mycobacterium tubercolosis, Mycobacterium bovis e Mycobacterium avium. 
Nei Paesi, fra cui l’Italia, dove gli allevamenti bovini sono stati pressoché totalmente 
risanati da tubercolosi, la patologia suina è sostenuta da Mycobacterium  avium in più 
del 70% dei casi, mentre il ritrovamento di Mycobacterium bovis è diventato rarissimo. 
La tubercolosi da Mycobacterium bovis e Mycobacterium tubercolosis è stata segnalata 
in Liguria nei cinghiali (Mignone et al., 1995; Dini et al.,2003), probabilmente 
trasmessa attraverso la condivisione dei pascoli con i bovini, o da cinghiali infettatisi 
con materiale d’origine umano proveniente da discariche fognarie prive di impianti 
di depurazione o a cielo aperto. Pertanto, ai fi ni del raggiungimento dell’obiettivo, 
è importante e strategico approntare un piano eradicazione specifi co ed adeguato al 
territorio di intervento. La presenza, nell’area nebroidea, di un sistema zootecnico 
caratterizzato da allevamenti misti (bovini, ovini, caprini e suini) e di una ricca fauna 
di animali selvatici o allevati allo stato brado (suino nero, cinghiale, ghiro, furetto, 
volpe, etc.,), impone un’approfondimento sul ruolo che queste specie domestiche 
e selvatiche possono avere nel mantenimento e nella trasmissione della tubercolosi 
all’interno del Parco dei Nebrodi. Il controllo della tubercolosi in specie selvatiche e 
la prevenzione del contatto tra fauna selvatica e gli allevamenti bovini, in particolare 
nel caso dei suidi selvatici, potrebbe essere considerata pertanto una priorità per il 
controllo della tubercolosi in un determinato territorio (Parra et al., 2003, 2005; Ara-
naz et al., 2004; Gortazar et al., 2005; Vicente et al., 2006, 2007). La mera presenza 
dell’infezione in una popolazione di selvatici non necessariamente impone a tale 
specie selvatica la caratteristica di “reservoir” (o riserva) dell’infezione. I cinghiali e i 
suini selvatici sono stati spesso considerati spillover o ospiti a fondo cieco piuttosto 
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che veri serbatoi, ma le prove scientifi che a supporto di questa ipotesi sono contrad-
dittorie (Serraino et al., 1999; Machackova et al., 2003; Corner, 2006). Per questo 
motivo, è importante distinguere tra ospite di mantenimento o serbatoio e spillover. 
Ospite di mantenimento è quello che può mantenere l’infezione in una zona in as-
senza di trasmissione crociata da altre specie di selvatici o domestici. Esempi di specie 
selvatiche a vita libera, che rappresentano questa tipologia d’ospite per M. bovis, sono 
il tasso (Meles meles), il cervo a coda bianca (Odocoileus virginianus), il bufalo africano 
(Syncerus caff er), il marsupiale tricosuro volpino (Trichosurus vulpecula) e il bisonte 
(Bison bison). Spillover sono invece ospiti che hanno bisogno di una continua fonte di 
contagio da altre specie per mantenere l’infezione (Morris et al., 1994). Queste specie 
fungono da animali sentinelle e sono indicatori della circolazione di micobatteri in 
un territorio; tra loro è generalmente incluso il cinghiale, anche se il suo ruolo non 
è stato ancora defi nito in modo certo. Ospiti di mantenimento e spillover possono 
agire come vettori della malattia (Corner, 2006) trasmettendola ad altre specie.
Scopo della presente ricerca è stato eff ettuare un piano di monitoraggio sanitario 
sul territorio del parco al fi ne di valutare il ruolo del Suino Nero dei Nebrodi nella 
diff usione della tubercolosi nell’area protetta.

MATERIALI E METODI

Complessivamente nel periodo dal 2003 al 2008 sono stati sottoposti ad esame ana-
tomo-istopatologico n°1693 suini Neri dei Nebrodi di età compresa tra i 4 mesi e i 
7 anni di entrambi i sessi. 
Dopo la macellazione gli animali sono stati sottoposti ad esame anatomo-patologico 
accurato. Relativamente, inoltre, su n°25 soggetti macellati nel 2008, è stata eff ettua-
ta una classifi cazione delle lesioni in base alle dimensioni (inferiori ad 1 cm -lesione 
A e superiori ad 1 cm - lesione B) e alla distribuzione (singola regione, due regioni 
e tutte le regioni). Dopo accurato esame autoptico, gli organi sede di lesione sono 
stati campionati e parte fi ssati in formalina tamponata, parte congelati -20 C° per 
le indagini colturali e PCR. In base a quanto riportato in letteratura per il cinghiale 
(Bollo et al., 2000; Martin-Hernando et al., 2007) le lesioni istologiche sono state 
classifi cate in base al tipo di cellule infi ammatorie presenti e alla presenza/assenza di 
calcifi cazioni e capsula. Le tipologie di granulomi prese in considerazione sono state 
le seguenti: granuloma 1, di tipo iniziale composto da cellule infi ammatorie mono-
nucleate senza core necrotico; granuloma 2 necrotico, tipico granuloma tubercolare 
con centro necrotico e cellule di Langhans; granuloma 3, necrotico debolmente cal-
cifi cato.

RISULTATI

N° 122 (7,21%) animali sono risultati positivi per lesioni ascrivibili a tubercolosi.
Macroscopicamente le lesioni più frequenti sono state osservate nei linfonodi sot-
tomandibolari e retro faringei analogamente a quanto riportato in letteratura nel 
cinghiale (Martin-Hernando et al., 2007; Naranjio et al., 2008). Infatti i linfonodi 
della testa rappresentano la sede di più frequente riscontro di lesioni, sia nelle forme 
localizzate che nelle forme generalizzate. Suddetti linfonodi presentavano quasi sem-
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pre noduli multipli con un centro di necrosi caseosa spesso associata a calcifi cazione,  
circondati da una reazione connettivale. Il tessuto circostante appariva iperplastico ed 
iperemico. Le dimensioni dei noduli variavano da 1 mm a 3-4 cm di diametro. Al taglio 
spesso i granulomi assumevano un caratteristico aspetto raggiato. Oltre a questi noduli mul-
tipli si osservavano lesioni di dimensioni variabili da noduli miliari a noduli di alcuni cm di 
diametro, spesso confl uenti tra loro e di colore biancastro. Anche in questi casi era sempre 
presente un’area di necrosi caseo-calcifi ca centrale, ma non si osservava la tipica struttura rag-
giata. In altri casi si riscontravano sempre a livello linfonodale delle lesioni focali raggi ate. 
Nei polmoni si osservavano noduli miliari (Polmonite tubercolare) confl uenti che determi-
navano focolai globulari con centri caseosi calcifi cati o fl uidifi cati con aspetto ascessuale. 
 Nel fegato si rilevavano lesioni nodulari singole o confl uenti di tipo fi bro-caseo-calcifi che. 
Il parenchima splenico presentava delle lesioni nodulari nodose con aspetto sclero-caseo-
calcifi co in corso di generalizzazione precoce protratta per via ematogena. In alcuni casi era-
no presenti noduli tubercolari sulla sierosa e nel parenchima splenico nella generalizzazione 
precoce protratta per via linfoematogena, in altri casi noduli tubercolari sulla sierosa nella 
generalizzazione precoce protratta per via linfogena.
 Relativamente rare sono state le localizzazioni riscontrate al tessuto osseo (Osteomielite tu-
bercolare caseosa), specialmente alle vertebre soprattutto nella generalizzazione protratta no-
dulare-nodosa, caratterizzata dalla confl uenza nella spongiosa di più tubercoli che formavano 
un conglomerato di varie dimensioni, da un pisello ad una noce di aspetto necrotico-caseoso 
e calcifi co. 
Molto rare sono state le localizzazioni riscontrate al surrene, alla vescica ed alla parete dello 
stomaco.
Sui n°25 soggetti con lesioni simil tubercolari si è proceduto alla rilevazione delle lesioni ed 
in particolare della grandezza (A<1cm; B>1cm) e della distribuzione. Di questi, 6 soggetti 
(24%) presentavano lesioni di tipo A, mentre 19 (76%) lesioni di tipo B. Lesioni generaliz-
zate erano presenti in 14 capi (56%), mentre lesioni localizzate in 9 capi (44%).
La tabella n° 1 riassume i dati relativi a distribuzione e dimensioni delle lesioni.
Sugli stessi soggetti si è proceduto inoltre a rilevare la tipologia di granuloma tuber-
colare correlandola con l’età dei soggetti. Istologicamente le lesioni osservate erano 
ascrivibili a granulomi con centro necrotico-calcifi cato anche voluminoso circonda-
to da una popolazione mononucleata mista di cellule infi ammatorie con prevalenza 
di macrofagi e cellule epiteliodi. Numerose cellule giganti di Langhans erano quasi 
costantemente presenti. Linfociti e scarse plasmacellule erano poi visibili periferica-
mente. Fibroplasia periferica era presente soprattutto nei noduli di vecchia data ove 
le calcifi cazioni erano maggiori. N° 22 soggetti (88%) hanno mostrato tubercoli di 
tipo 2, mentre 1 soggetto (4%)  tubercoli di tipo 1  e 2 soggetti (8%) tubercoli di 
tipo 3. La tabella n° 2 riassume la tipologia di granulomi rilevata in relazione all’età 
dei soggetti. 
E’ stato infatti interessante notare che il 76% dei capi con lesioni aveva età inferiore 
ai 2 anni e solo il 24% superiore ai due anni.
Su un gruppo di 30 suini Neri dei Nebrodi selvatici, sui quali sono stati eseguiti 
l’esame anatomo-patologico e l’indagine biomolecolare, 11 (36,7%) sono risultati 
positivi all’esame anatomo-patologico mentre mentre l’indagine biomolecolare ha 
rilevato 21 soggetti positivi (70%) (Tab. n°3).
All’esame biomolecolare tutti i 21 soggetti esaminati sono risultati positivi per My-
cobacterium bovis 
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DISCUSSIONE
  
Dalle indagini eff ettuate negli anni 2003-2008 risulta che alla riduzione della prevalenza del-
la tubercolosi nel bovino (3,30%) non si assiste parimenti ad una riduzione  nel Suino Nero 
dei Nebrodi che mostra ancora valori di prevalenza  più che doppi (7,21%). Questo dato 
permette di trarre due interessanti considerazioni: o il piano di eradicazione nel bovino non 
viene attuato nella maniera ottimale (è infatti già stato dimostrato che il controllo della tu-
bercolosi nel bovino porta alla riduzione della tubercolosi nel suino (McInerney et al. 1995) 
o il suino Nero dei Nebrodi gioca veramente un ruolo importante nella persistenza e nella 
diff usione della tubercolosi intraspecie ed interspecie nel parco stesso.
Tale ruolo viene supportato inoltre dai risultati ottenuti nell’indagine al mattatoio condotta 
nel corso del 2008 da  cui, in base alla percentuale di animali con lesioni generalizzate (56%), 
all’estensione delle lesioni polmonari, all’età degli animali con tubercolosi generalizzata con 
lesioni di tipo B (76%), è ipotizzabile che il suino Nero dei Nebrodi possa trasmettere la 
malattia ad altre specie, agendo così come un vero serbatoio. 
Si è rilevato inoltre che il 72% dei suini con lesioni generalizzate avevano un’età inferiore 
ai due anni e che per la loro tipologia di allevamento allo stato brado  sono maggiormente 
responsabili della diff usione della malattia.  
Altri dati interessanti sono scaturiti dagli esami di biologia molecolare che hanno rilevato una 
positività alla tubercolosi signifi cativamente maggiore (70%) rispetto all’esame anatomo-pa-
tologico (36,7%). Sempre mediante PCR è emersa la presenza esclusiva del Mycobacterium 
bovis in tutti i campioni esaminati. Da questi dati scaturiscono due importanti considera-
zioni: innanzitutto la prevalenza reale della tubercolosi suina è probabilmente molto più 
elevata del 7,21%, dato rilevato nella presente indagine, inoltre il riscontro nel suino Nero 
esclusivamente di Mycobacterium bovis dimostra la stretta connessione tra le due specie ani-
mali nell’area nebroidea. 
Le uniche informazioni esistenti ed ottenute nel corso di questa ricerca non consentono oggi 
comunque di defi nire con certezza se questi animali siano ospiti spillover a fondo cieco (dead-
end host), o un “serbatoio”, e quindi una specie in grado di trasmettere la malattia ad altre . 
A tal fi ne è opportuno ed indispensabile procedere ad ulteriori studi epidemiologici, patolo-
gici, microbiologici e molecolari. 
Per quanto concerne le fonti di infezione è evidente che la natura onnivora del suino, lo rende 
potenziale consumatore, soprattutto nei periodi di magra, di carcasse di animali morti e la 
tipologia di allevamento caratterizzata dalla promiscuità con altre specie animali presenti nel 
territorio, soprattutto bovini, siano importanti fattori di rischio. 
Dai dati anamnestici risulta che un ulteriore fattore di rischio e fonte di infezione sia inoltre 
l’utilizzo dei derivati della lavorazione del latte per l’alimentazione.
In riferimento a quanto sopra esposto risultano particolarmente interessanti i dati ottenuti 
dall’indagine eff ettuata dal 2004 al 2007 sulla quantifi cazione del rischio negli animali espo-
sti alla tubercolosi in funzione della tipologia aziendale, che indicano l’allevamento “en plein 
air “ meno rischioso per l’esposizione all’infezione (Di Marco et al., 2007c).  

CONCLUSIONI

L’attività condotta in questi anni ha permesso di identifi care nel  Suino Nero dei Nebro-
di una specie importante quale spillover o serbatoio della tubercolosi bovina, elemento 
fondamentale pertanto nel mantenimento della tubercolosi nell’area nebroidea. 
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Infatti, nei Paesi dove il controllo della diff usione di Mycobacterium bovis è risultato essere 
diffi  coltoso, l’identifi cazione di fonti alternative di infezione in altre specie  animali ( 
capre, pecore, e animali selvatici) è stata utile per controllare la malattia.
Pertanto, il controllo della tubercolosi in specie selvatiche e la prevenzione del contatto 
tra fauna selvatica e allevamenti, devono essere considerate priorità per il controllo della 
tubercolosi nell’area nebroidea (Parra et al., 2003, 2005; Aranaz et al., 2004; Gortazar et 
al., 2005; Vicente et al., 2006, 2007). Alla luce di quanto sopra riportato è necessario in 
via prioritaria conoscere la reale diff usione ed incidenza della tubercolosi su tutto il terri-
torio ed in tutte le specie domestiche e selvatiche presenti. Successivamente è opportuno 
eff ettuare un piano di profi lassi esteso a tutte le specie animali domestiche e selvatiche in 
quanto ciascuna di esse può costituire un pericoloso serbatoio di diff usione di micobat-
teri. Sarebbero necessarie, inoltre, infezioni sperimentali per una migliore comprensione 
della patologia e della riposta immunitaria nei suidi selvatici infetti da micobatteri, in 
quanto la maggior parte delle informazioni riportate in letteratura sono state desunte 
dai reperti rilevati nella fase post-mortem. In via del tutto teorica si potrebbe prendere 
in considerazione l’uso di vaccini effi  caci, preferibilmente un vaccino orale, per il con-
trollo della tubercolosi nei suidi selvatici e nelle altre specie selvatiche che potrebbero 
fungere da serbatoio anche se questa soluzione potrebbe sollevare problematiche nel 
riconoscimento degli animali vaccinati ed infetti. La strategia di vaccinazione dovrebbe 
essere combinata con altre misure di controllo volte a ridurre i fattori di rischio della 
trasmissione individuale della malattia. L’utilizzo inoltre del suino Nero dei Nebrodi 
nella produzione di prodotti alimentari presso le popolazioni autoctone “macellazione 
familiare”, è una potenziale fonte d’infezione anche per l’uomo (Parra et al., 2003; Di 
Marco et al., 2004; Di Marco et al., 2005). In questo contesto pertanto, anche l’uomo 
costituisce un anello importante della catena diff usiva, sia come elemento recettivo, sia 
come diff usore. Non va inoltre dimenticato che, ad oggi, la continua attuazione dei 
piani di eradicazione sta provocando una drastica riduzione delle aziende ad attività 
zootecnica e dunque della fauna locale in particolare nelle zone marginali, inclusa l’area 
nebroidea. Concludendo auspichiamo un cambiamento radicale dell’attuale gestione 
sanitaria di un territorio idilliaco e bucolico quale il Parco dei Nebrodi, che sia capace 
di mantenere e valorizzare un sistema zootecnico espressione della tradizione italiana 
per la produzione di prodotti tipici di eccellenza capaci di creare “sensazioni”, esaudire 
“desideri” e suscitare “emozioni”.
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Tabella 1. Distribuzione e dimensione delle lesioni tubercolari 
Table 1. Distribution and dimensions of the lesions

 Gruppo lesione "A" Lesione "B" 
 distribuzione (<1cm) (>1cm) 
 della lesione singola regione due regioni tutte le regioni Totali

1 Solo testa 3 1   4
2 Testa e torace   5  5
3 Solo Torace  4   4
4 Testa e Addome   1  1
5 solo addome 1 2   3
6 Testa, torace, addome 2   6 8
7 Torace e addome // // // // //

Totali  6 7 6 6 25
  24% 28% 24% 24% 
    76% 

Tabella 2. Tipologia di granulomi tubercolari in funzione dell’eta’dei soggetti 
Table 2. Granulomas in diff erent  age classes 

 Tipo di granuloma    Età   Totali
 (calcifi cazione)  svezzato magrone Adulto 
   7-14 mesi0 12-24mesi >2 anni 
 Tipo 1 1     1 1 (4%)
 Non calcifi cato     
 Tipo 2 22 11 6 5 22 (88%)
 Leggera calcifi cazione     
 Tipo 3 2   2   2 (8%)
 Massiccia calcifi cazione     
 Totali  11 (44%) 8 (32%) 6 (24%) 25

Tabella 3. Correlazione tra i reperti anatomo-patologici e le indagini biomolecolari
Table 3. Correlations between pathological features and molecular investigations

Numero soggetti Tipologia di esame Positivi Negativi
           N° 30 Anatomopatologico 11 (36.67 %) 19 (63.33%)
 PCR 21 (70%) 9 (30 %)
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